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La crisi da Torino a Napoli 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Quello del cro
nista sindacale è un linguag
gio freddo, tecnico, asettico. 
La fantasia non coabita facil
mente con cifre, dati di pro
duzione, numero di disoccu-
Rati e cassintegrati. I senza 

ivoro sono oltre 160 mila; 
per 205 mila lavoratori l'ora
rio è stato ridotto; per altri 83 
mila vi è la sospensione 
dell'attività a zero ore; l'in
dustria ha registrato un calo 
Sroduttivo in termini reali 

el 2,7 per cento nel 1982 su 
l'anno precedente; le ore di 
cassa integrazione erogate 
nell'82 sono state 166 milioni 
857 mila: questo, in sintesi, il 
•caso» Piemonte. 

Il quotidiano è un flusso di 
notine «nere»: chiusura di a-
ziende, licenziamento di ope
rai, categorie «devastate» da 
ristrutturazioni senza prece-
denti. Al ridimensionamento 
occupazionale della Fiat Au
to, dei complessi siderurgici 
Finsider, alla crisi della Mon-
tefibre e della Piantili Tra
versa, ai «piani» di espulsione 
formulati per la Indesit e per 
i'Iveco si aggiungono con un 
incedere sempre più veloce e 
frequente i nomi di piccole e 
medie aziende. Ieri, e stato il 
caso della IMP, una fabbrica 
con 60 dipendenti collegata 
el settore siderurgico, che 
spoglia la Val di Susa di un 
altro piccolo tassello del suo 
tessuto produttivo; oggi, è la 
volta della Bender e Martini 
di Nolo Canavese, 100 addet
ti per la lavorazione di fibre 
in amianto che il proprietario 
ha deciso di liquidare. L'en
nesimo colpo per la Valle del 
Canavese che negli ultimi 
mesi ha subito il fallimento 
dì dieci aziende ed ha aggiun
to alla già nutrita schiera di 
disoccupati altre 600 persone 
tanto che un noto quotidiano 
della città di Torino ha tito
lato: «Il Canavese da "isola 
felice" diventa terra di disoc
cupati». 

E se dalla provincia di To
rino trasmigriamo verso le al
tre zone delPiemonte, l'elen
co ai arricchisce: *Siamo in 
una fase di deindustrializza' 
zione dell'apparato produt
tivo» — commenta Fausto 
Bertinotti, segretario regio
nale della Cgil piemontese. 
La 'bomba' degli ultimi gior
ni, il 'piano' Indesit. l'ha an
cor più convinta della validi-

E il Piemonte diventa 
«terra di disoccupati» 

FLM Piemonte - Situazione cassa integrazione al 30 giugno 1983 
Settore 

1 Auto e trasporti 
2Avio 
3 Componentistica indotto auto 
4 Elettronica 
5 Elettrodom.-Elettr. civile 
6 Meccanica generale 
7 Meccanica strumentale 
8 Siderurgia e metallurgia 

CIO 
straord. 

30 

78 
12 
30 
65 
79 
45 

Numero 
aziende 

32 
1 

138 
26 
49 

143 
138 
95 

Ore CIG 
ordinaria 

206.392 
28.800 
39.608 

148.579 
75.712 

654.900 
574.334 

1.368.431 

Ore CIO 
straord. 

21.011.320 

7.517.784 
794.984 

6.030.800 
3.235.800 
5.085.000 
7.473.026 

Lav. CIO 
straord. 

20.429 

6.645 
616 

7.291 
2.130 
4.747 
7.509 

Lav. alla 
data 

20.429 
55 

7.214 
635 

7.758 
2.508 
4.915 
7.672 

Totale 339 622 4.016.756 51.157.724 49.367 51.186 

Confronto CIG straordinaria al 30 giugno del 1981 - 1982 - 1983 

Auto e trasporti 
Avlo 
Componentistica 
Elettronica 
Eldom 
Meccanica generale 
Meccanica strumentale 
Siderurgia 

Totale 

1981 

26.253.320 
2.073.440 
4.055.680 
1.189.720 
2.734.800 

62.800 
464.640 

5.412.960 

42.247.440 

1982 

27.901.040 
125.400 

5:998.680 
1.445.000 
5.573.960 
1.508.840 
3.727.210 
7.858.200 

54.138.330 

1983 

21.011.320 

7.517.794 
794.984 

6.039.800 
3.235.800 
5.085.000 
7.473.026 

51.157.724 

'83 SU '81 

- 19,9 

85,3 
- 33,1 

120,8 
_ 

994,3 
38 

21 

'83 su '82 

- 24,6 

25,3 
- 44,9 

8,3 
114,4 
36,4 

- 4,9 

- 5,5 

tè della sua tesi. * Vedi, c'è un 
punto che non sempre risul
ta chiaro anche all'interno 
dello stesso sindacato — ag
giunge Bertinotti — e cioè 
che la fase di deindustrializ
zazione è alimentata e favo
rita dalle politiche indu
striali della Fiat, Mi spiego 
meglio: all'inizio degli anni 
settanta, il gruppo automo
bilistico è sospinto da una 
nitida vocazione aggressiva 
sul mercato. Nell'80, vi è un' 
inversione di tendenza, cioè 
un rovesciamento della stra
tegia correlato ad un consoli
damento della politica fi
nanziaria che riduce gli in
terventi nel settore indu
striale e, comunque, non 
promuove iniziative di rilie
vo. Gli effetti sono inevita
bilmente negativi, né la ten

denza può essere arrestata 
considerata la fragilità e la 
debolezza dell'apparato pro
duttivo regionale. In altri 
termini, la peculiarità del 
Piemonte, il suo cosiddetto 
'monolitismo' produttivo, ri
ducono le possibilità di una 
ipotetica diversificazione 
del sua apparato industria
le*. Mi sembra di capire, dal 
ragionamento, che il declino 
industriale del Piemonte è i-
nevitabile se si mantengono 
inalterate le attuali coordina
te di scelte politiche ed indu
striali. 

Con queste premesse, il fa
moso triangolo industriale 
Milano. Tonno e Genova ri
schia di esistere solo sulla 
carta e di appartenere al pas
sato. 

«Da questo triangolo in

dustriale — risponde Berti
notti — Torino e Genova vi
vono il loro esaurimento pro
duttivo. Il nucleo industriale 
si riattiva in Lombardia ed 
in Veneto ed investe con te 
sue propaggini il centro Ita
lia. Al triangolo industriale 
si sostituisce un asse che si 
distende in senso longitudi
nale e che emargina progres
sivamente il ruolo dì Torino 
e Genova, inevitabilmente 
destinate al depauperamen
to di risorse sia tecniche che 
umane». 

La tua è un'idea originale 
quanto allarmante. 'Quando 
tra una fabbrica del Piemon
te ed una del Mezzogiorno, 
vedi VIndesit — replica Ber
tinotti — si opta per lo 
smantellamento al setten
trione, non intravedo altre 

interpretazioni del fenome
no. Pensiamo al caso Monte-
fibre, ideale per muovere 
una delle più schiaccianti 
accuse alla classe dirigente 
di questo Paese. Nell'atto 
Novarese, Montefibre è uno 
spartiacque. Se cade, lo 
smantellamento in tutta la 
zona diventa irreversibile; se 
tiene, si riapre una speran
za, una prospettiva». 

Siamo giunti, quindi, ad 
una politica economica alter
nativa. Quali contenuti deve 
possedere, a tuo avviso? «In 
primo luogo va ripensata. Se 
vogliamo che gli attuali indi
rizzi mutino, dovrebbe muta
re la gerarchia degli inter
venti a favore del sociale». 
Con quali strumenti? «Una 
nuova economia può pre
scindere da due caposaldi: 

ridistribuzione del lavoro, e 
regime di orario, elementi 
centrali se vogliamo allonta
nare il rischio di emarginare 
sempre più cospicue quote di 
produttori, cioè di classe o-
peraia. Ed allora, sviluppia
mo forme di part-time, in
terveniamo sull'orario incre
mentando l'utilizzo degli im
pianti, avviando i contratti 
di solidarietà». 

«Gli incrementi, come si 
può osservare dalle tabelle 
— interviene Damiano — 
hanno tassi di crescita visto
si ed U ciclo congiunturale 
negativo non si è esaurito. 
Pericolosamente aumentano 
il numero delle aziende che 
ricorrono alla cassa integra
zione straordinaria a zero 
ore, mentre i segnali che in
dicano l'accentuarsi della ri
strutturazione sono costan
temente sul rosso. All'inter
no di questi dati, si possono 
elaborare alcune teorie: pri
mo, che i settori di prima ri
strutturazione (elettrica, si
derurgia, auto) paiono usci
re da una fase di stagnazione 
produttiva che ha provocato 
un massiccio svuotamento 
dei tassi di occupazione; se
condo, che ondate di crisi 
violenta investono quei set
tori direttamente collegati 
alla produzione automobili
stica (componentistica, mec
canica strumentale) per ef
fetto di una aumentata con
correnza sul mercato, merca
to che oggi setaccia con mag
gior attenzione i propri for
nitori: 

C'è chi ritiene ineluttabile 
il degrado del Piemonte, qual 
è la tua opinione? «Mi sem
bra azzardato e prematuro 
ritenere che il Piemonte ven
ga escluso dal novero delle a-
ree "forti". Personalmente, 
sono più a credere ad un ri
mescolamento di peso tra la 
grande impresa e la piccola e 
media, in particolare nella 
ridistribuzione della forza-
lavoro. In sostanza, si fisse
ranno nuovi punti di equili
brio all'interno del sistema 
industriale. Ovviamente, in 
questo disegno la funzione 
del sindacato non è comple
mentare, a patto che il sin
dacato avvìi un ripensamen
to della propria strategia 
contrattuale». 

Michele Ruggiero 

Industriali: Bagnoli deve riaprire 
Per l'Unione campana la chiusura dell'acciaieria sarebbe «delittuosa e irrazionale» - Le drammatiche ripercussioni nell'indotto 
L'attesa di seimila cassintegrati - Una dichiarazione di Valenzi - In settimana l'incontro governo-sindacati sulla siderurgia 

Detta nostra redazione 
NAPOLI — È l'Incognita del 
prossimo autunno. Un rom
picapo politico-sindacale che 
tiene col fiato sospeso mezza 
citta. Quando riaprirà lo sta
bilimento Italslder di Bagno
li? Riaprirà davvero? E, se 
riaprirà, verranno mantenu
ti i livelli produttivi e occu
pazionali fissati negli accor
di sindacali, oppure subirà 
un ulteriore «salasso?». Per I 
0 rolla e più operai tuttora In 
cassa Integrazione l'attesa si 
fa sempre più angosciante. 
L'estate è trascorsa in un'al
talena di notizie contrastan
ti. L'ultima, una vera doccia 
fredda, risale a fine luglio 
quando la CEE ha posto 11 
governo Italiano di fronte ad 
un brutale «diktat»: o si chiu
de rimpianto genovese di 
CornlgUano o quello di Ba
gnoli. 

A Napoli viene rifiutata la 
logica della «guerra tra pove
ri». Ci si sta sforzando di 
mantenere li confronto su 
un plano più corretto, fonda
to su dati di fatto certi. E 
guanto afferma Maurizio 
valenzi. U sindaco che l'anno 
scorso guidò 1 cortei di prote
sta Indossando la fascia tri* 
colore dopo che gli operai e-

ROMA — Entro la settimana ci sarà il primo incontro governo 
sindacati sulla siderurgia, mentre Prodi dovrebbe convocare la 
FLM il 15 settembre. Due appuntamenti che riportano al centro 
dell'attenzione la crisi dell'acciaio e tutte le implicazioni occupa
zionali che avrà in Italia. Ieri Luigi Agostini, segretario naziona
le della FLM, ha riproposto il tema della modifica della legge 46. 
Sarà questa, infatti, una delle questioni al centro degli Incontri 

che inizieranno fra qualche giorno. «Il provvedimento — dice 
Agostini—doveva servire a ridurre l'effettiva capacità produtti
va degli Impianti, ma il testo non è riuscito a chiarirlo, cosicché 
ora stimo in presenza di una truffa legalizzata. Troppo spesso, 
infatti, gli industriali privati se ne servono per chiudere impian
ti ormaiobsoleti e quindi improduttivi». La Italsider, infine, ha 
reso noto che nel primo semestre deU*83 c'è stata una netta 
caduta anche nella produzione di acciai specilli. Fra gennaio e 
luglio si è registrata una flessione del 20,7%. 

rano stati caricati da polizia 
e carabinieri. «Bisogna parti
re da un dato di fatto Incon
trovertibile — afferma Va
lenzi — e cioè che la ristrut
turazione dell'ltalsider è 
quasi terminata. Infatti la 
colata continua e II treno per 
la produzione del «colls» (la
minati piani) sono pronti per 
le prove produttive. L'am
modernamento ha fatto si 
che l'attività di questo com
plesso non sia più In perdita 
ma bensì in attivo. Questa è 
almeno l'opinione di tecnici 1 
quali assicurano che Bagnoli 
ha una capacità di trasfor
mazione dell'acciaio In cola
ta continua superiore alle al
tre aziende siderurgiche eu
ropee e che il suo treno nastri 
è tra I più moderni dei mon
do». «Perché dunque — si In
terroga Valenzi — non far 
partire il processo produtti
vo?». 

Per cinque anni, dal "78 ad 
oggi, il centro siderurgico è 
stato sottoposto ad una co
lossale operazione di «ma
quillage»: al posto della vec
chia arrugginita acciaieria 
sono sorti Impianti sofistica
ti, guidati dal computer, le 
stesse competenze operale 
sono state rivoluzionate 
dando vita a nuove figure 
professionali dalle spiccate 
conoscenze tecniche. 

«Sul caso Bagnoli si misu
rerà la volontà del governo 
CraxI di voltare o meno pagi
na nel confronti della Cam-
pania e del Mezzogiorno» 
commenta Eduardo Guari
no, segretario regionale della 
CGIL. «La questione siderur
gica — aggiunge — non può 
essere vista da sola, ma va 
Inquadrata nel contesto più 
generale della c.isl delle Par
tecipazioni Statali In questa 
area del paese». Insomma se 

la Campania e 11 Mezzogior
no hanno dovuto pagare un 
duro prezzo negli anni pas
sati sul fronte delle ristrut
turazioni aziendali perché 
troppo spesso gli impianti 
meridionali erano 1 più anti
quati e Improduttivi, non si 
riesce a capire perché ora 
proprio la «modernissima 
Bagnoli» dovrebbe essere sa
crificata sull'altare degli In
teressi del grandi siderurgici 
europei, tedeschi e francesi 
Innanzitutto. «Riteniamo op
portuno sostenere, con chia
rezza e senza mezzi termini, 
che occorre difendere Ba
gnoli» ha scritto recente
mente «Llndustria meridio
nale», 11 mensile dell'Unione 
Industriali della provincia di 
NapolL L'imprenditoria pri
vata partenopea segue con 
apprensione le vicende del 
centro siderurgico, dal mo
mento che esso rappresenta 

forse l'unico esempio di si
stema economico integrato 
presente in Campania. Ba
stano poche cifre per dare il 
senso degli Interessi econo
mici che ruotano intorno al-
lltalslden 1 lavoratori diretti 
sono circa 10 mila, ma altret
tanti se non di più sono gli 
Indiretti, occupati nelle a-
ziende dell'Indotto che sa
rebbero inevitabilmente 
spazzate via dalla crisi del 
colosso siderurgico. 

«Lltalslder rappresenta 
per gran parte delle aziende 
private — afferma Gaetano 
Cola, presidente degli indu
striali metalmeccanici napo
letani — quel punto di riferi
mento del quale non si può 
fare a meno. L'unico salva
gente nel mare della crisi». 

Ancora più duro ed espli
cito Salvatore Pallotto, pre
sidente dell'Unione Indu
striali: «Sarebbe delittuoso e 

Irrazionale — commenta — 
pensare che 11 centro side
rurgico debba essere con
dannato a sparire dopo che 1 
lavori di ammodernamento 
hanno comportato investi
menti per circa mille miliar
di». 

Se II fronte imprenditoria
le è compatto nella difesa 
dellltalsider, non si può dire 
altrettanto, purtroppo, delle 
forze politiche. In particola
re nella De convivono due a-
nlme: quella pro-Bagnoli si è 
espressa con chiarezza per 
bocca del deputato «gullot-
tlanoa Ugo Grippo, da pochi 

Sorni eletto segretario cltta-
no dello Scudocroclato; 

mentre un aperto sostegno 
alla politica del «tagli» soste
nuta dalla CEE è venuto da 
Guido D'Angelo, fedelissimo 
demitlano, che nella prima
vera scorsa fu per poche ore 
presidente della Giunta re
gionale. Addirittura una 
«campagna ecologica» è stata 
montata dall'ex assessore 
comunale Giovanni Grieco, 
socialdemocratico che al po
sto dell'acciaieria vorrebbe 
costruire un mega villaggio 
turistico. 

Luigi Vici 

MILANO — Un dopoferie 
davvero difficile In molte 
fabbriche milanesi. Come 
era In gran parte prevedibile 
la crisi, In particolare del set
tore siderurgico e delle atti
vità ad esso collegate, si sta 
manifestando con preoccu
pante acutezza ed estenslo-

E di ieri la notizia che la 
direzione dell'Innocenti San
t'Eustachio, un'industria 
che produce laminatoi e 
grandi macchine utensili, ha 
chiesto di poter mettere In 
cassa Integrazione a zero ore 
ben 700 lavoratori su un to
tale di 2762 in forza al due 
complessi di Milano e di Bre
scia. SI tratta di una vera e 
propria mazzata all'occupa
zione in un'azienda del setto
re delle Partecipazioni Stata-

I -,-K Settecento lavoratori 
alia Innocenti Sant'Eustachio 
l', già duramente provata da 
una continua emorragia di 
posti di lavoro. Uno stillici
dio che si protrae fra alti e 
basii dal 1975 quando 11 com
plesso industriale contava 
ben 3325 dipendenti. 

Un ennesimo, durissimo 
attacco all'occupazione, 
dunque, che ha però trovato 
l'immediata reazione di ope
rai e sindacati i quali, anche 
se non hanno attuato alcuna 
forma di protesta, si sono 

immediatamente mobilitati 
ed hanno presentato all'a
zienda una serie di proposte 
e di richieste. Il coordina
mento del lavoratori del due 
stabilimenti di Milano e Bre
scia ha infatti chiesto Innan
zitutto la rotazione delia cas
sa Integrazione proprio per 
evitare che II provvedimento 
si trasformi subito, come 
troppo spesso accade, In una 
sorta di pre licenziamento. 

Il coordinamento Intende 

anche sapere dalla direzione 
dell'INNSE che fine abbia 
fatto 11 plano di rilancio sul 
quale tempo fa l'azienda a-
veva dichiarato di basare 11 
proprio Impegno per 11 futu
ro del due stabilimenti. 

In terzo luogo 1 lavoratori 
e I sindacati chiedono con 
fona che venga finalmente 
Impostato e realizzato II pro
getto generale di ristruttura
zione e di rilancio del settore 
Impiantistico pubblico la cui 

crisi rischia di pregiudicare 
migliala di posti di lavoro. 

Domani, intanto, sulla vi
cenda della cassa integrazio
ne allINNSE si svolgerà un 
Incontro fra la direzione del
l'azienda e la FLM regionale. 

Per 1 prossimi giorni la 
FLM convocherà inoltre un 
incontro de) Coordinamento 
nazionale del raggruppa-
mento Impiantistico indu
striale per decidere le Inizia
tive necessarie anche nel 

confronti della Finsider che 
è fra l principali responsabili 
della pesantissima situazio
ne nella quale versa 11 settore 
di cui fanno parte. Insieme 
allINNSE, anche Itallm-
plantl, CIMI, CMI e CMF. 

Ma l'Innocenti Sant'Eu
stachio non è l'unico stabili
mento lombardo a conoscere 
1 colpi della crisi. Anche all' 
OM-IVECO, li settore veicoli 
Industriali della FIAT, U 
rientro del lavoratori In fab
brica dopo le ferie estive non 
è stato tranquillo. L'azienda 
Infatti ha unilateralmente 
messo In cassa Integrazione 
a zero ere 220 dipendenti su 
un totale di 1250 del com
plesso milanese. La mobili
tazione del lavoratori è stata 
pronta e questa mattina si 
effettuerà uno sciopero di u-
n'ora. 

Michelin: 
da ieri 
seicento 
in cassa 
integrazione 

TORINO — Da ieri seicento dipendenti 
della Michelin (degli stabilimenti di To
rino, Cuneo e Alessandria) sono in cassa 
integrazione a zero ore. La sospensione 
durerà tre settimane. Al loro rientro, 
toccherà ad altri seicento operai restar
sene a casa, per lo stesso periodo di tem
po-

E non è ancora tutto: un secondo, bre
ve ricorso alla cassa integrazione guada
gni è previsto per la fine di novembre 
(dovrebbe essere di durata limitata, una 

settimana o poco prò), mentre nel marzo 
del prossimo anno gli stabilimenti della 
Michelin dovrebbero subire un più serio 
arresto produttivo, con la tot pensione 
di parecchie centinaia di dipendenti. 

Questo drastico ridimensionamento 
dell'attività è previsto da un accordo 
che il gruppo (uno dei maggiori produt
tori di pneumatici) ha sottoscritto con le 
organizzazioni sindacali dei chimici. L' 
intesa fu raggiunta poco prima dell'e
state, ed è servita a impedire la gestione 

unilaterale, da parte deirariend*, di 
questa delicata fase economica. 

La Mkbelin, infatti, come tutte le al-
tre aziende che operano nel settore della 
gomma e dai poeuaMtki ai trova deatro 
una diffìcile crisi (per tutti valga l'esem
pio della Ceat di Anagai, dove più di 
mille lavoratori rischiano 0 pesto). La 
difficoltà derivano da mia»imi fattori: 
il primo di tutti è 0 virtosiaiimu calo 
delle commesse da patte delle società 
automobOisticbe. Il mercato deue vet

ture, nonostante timidi segnali di ripre
sa, in questi anni si è ristretto e ciò ha 
fatto riempire i magazzini delle aziende 
di pneumatici di prodotti invenduti. Per 
far fronte a questa situazione la Miche-
ha ha varato un piano che prevede la 
riduzione degli occupati a 12 mila degi 
attuali 14.200 (da realizzare entro l'85). 
fj «tagnoi avverrà comunque in maniera 
indolore (almeno questo è nei patti): 
stocco del turn-over, prepensionamenti, 
dimissioni incentivate. 

A Caracas gli Stati Uniti 
fronteggiano i paesi 
debitori del Sud America 
In pericolo l'accordo con il Brasile dopo le dimissioni del ban
chiere centrale - Le prossime riunioni del Fondo monetario 

ROMA — Con l mercati fi
nanziari nordamericani 
chiusi per la «giornata del 
lavoro» non si è avuto Ieri il 
polso della situazione mo
netaria. Il dollaro è sceso a 
1600 lire, nell'attesa che la 
Riserva Federale degli Sta
ti Uniti utilizzi ogni residuo 
spazio per evitare la brusca 
risalita del tassi d'interesse. 
Questo in considerazione 
degli sviluppi in Brasile e 
Venezuela, più che con l'oc
chio all'andamento interno 
dell'economia, 1 cui proble
mi maturano più lenta
mente. 

Ieri si è aperta a Caracas 
la conferenza indetta dall' 
Organizzazione degli Stati 
amerlcani-OSA sull'indebi
tamento. Gli Stati Uniti, 
che all'inizio avversavano 
l'iniziativa, hanno poi 
mandato una delegazione 
diretta dal sottosegretario 
Beryl Sprinkel. Ci si atten
de, al termine dei cinque 
giorni di lavoro previsti, e-
scano le basi su cui si dovrà 
pronunciare il 17 ottobre 1* 
assemblea dell'OSA. Ma le 
scadenze sono, probabil
mente, ancor più ravvicina
te: ci si prepara agli scontri 
negli organi tecnici del 
Fondo monetario interna
zionale, le cui riunioni ini
ziano il 21 settembre, e nel
l'assemblea che seguirà su
bito dopo. 

I governanti di Washin
gton volevano arrivare alle 
riunioni del Fondo moneta
rio con un compromesso 
sul rimborso del crediti del 
Venezuela e del Brasile. 
Non hanno ancora perduto 
la speranza di fare a tempo 
ma la situazione è precipi
tata in questi giorni. Le di
missioni del presidente del
la Banca centrale del Brasi
le, Carlos Langoni, sono 
state date appena arrivato 
il testo della «lettera di in
tenti» che l funzionari del 
Fondo monetario hanno 
scrìtto e i governanti di 
Brasilia devono sottoscri
vere. Langoni ha giudicato 
non realistici gli impegni 
richiesti al Brasile di ripa
gare 11 milardi di dollari al
l'anno solo per Interessi; 
oppure ha voluto abbando
nare la trattativa presagen
done 11 fallimento. Quali 
siano 1 motivi, da più parti 
si dice ora che l'accordo col 
Fondo monetario potrebbe 
essere rinviato e, con esso, 
ogni rimborso ed ogni nuo
vo credito. 

II governo di Caracas ha 
preso una posizione che ha 
effetti analoghi: non vuole 
trattare il rinnovo dei debi
ti scaduti fino all'inizio del
l'anno prossimo. I banchie
ri creditori, furiosi, vorreb
bero passare all'azione nel
le corti per ottenere 11 paga
mento almeno degli inte
ressi. Sono trattenuti dalle 
preoccupazioni politiche. 
C'è 11 pericolo che l'opposi
zione al rimborso dei credi
ti si radicalizzi e si estenda 
in America Latina ed in tal 
caso 11 prezzo da pagare sa
rebbe più alta 

Nel documento che apre 
la conferenza dei 26 paesi 
aperta ieri a Caracas si ten
de a sfumare il contrasto, 
preconizzando soluzioni bi
laterali, paese per paese. 
Eppure, le situazioni debi
torie nascono da circostan
ze analoghe: 11 crollo degli 
scambi mondiali, confer
mati ieri dal rapporto an
nuale del GATT (riduzione 
del 7% nelle esportazioni di 
materie prime); Il forte au
mento dei tassi d'interesse; 
la cessazione del flusso re
golare di nuovi crediti; la 
debolezza degli investimen
ti provenienti dai paesi più 
industrializzati. 

L'America Latina si pre
senta, con fondati argo
menti, come la principale 
vittima della recessione 
mondiale negli ultimi due 
anni. I dati fomiti ieri dal 
GATT gli danno ragione: e-
spresso In dollari, il valore 
degli scambi mondiali è 
sceso d*l 6% In due anni. 
La grande inflazione — 
140% in Brasile, ancor più 
In Argentina — è stata in
centivata anche dalla bru
sca interruzione di fattori 
riequillbratort nel mercato 
mondiale. 

Compromessi bilaterali 
sono possibili, certo, ma oc
corre rimuovere collettiva
mente gli ostacoli alia ri
presa economica. E per 
questo anche a Caracas si 
chiede un nuovo ruolo delle 
Istituzioni collettive inter
nazionali, cominciando dal 
Fondo monetarlo. 

r. s. 

Brevi 

Riprende la trattativa per l'Indesit 
ROMA — Riprendono oggi le trattative fra la FLM e la Indesit sul piano di 
ristrutturazione dell'azienda e la preannunciata riduzione di almeno 3.400 unità. 

Zanussi discute il piano di ristrutturazione 
PORDENONE — Si riunisce stamani a Pordenone il Consiglio di amministrazio
ne della Zanussi. Discutere il piano triennale di ristrutturazione. 

Aumentano i fallimenti 
ROMA — I fallimenti sono In rapido aumento. Nell'82 c'è stata una crescita del 
28 per cento rispetto all'81 (7.646 contro i 5.967 dell'anno precedente), la 
tendenza e confermata dai primi tre mesi di quest'alno (+10% rispetto all'82). 

La Montedison chiude due stabilimenti 
MILANO — Dalla Montedison-Eslon viene un nuovo, pesantissima attacco 
all'occupazione: il gruppo ha deciso di mettere in liquidazione gli stabilimenti di 
Potenza e Vercelli, che occupano rispettivamente 175 e 55 operai. 

Entrate fiscali 
più 51,8% in luglio 
Ma VÌVA ha deluso 
ROMA — Le entrate tributarie dello Stato sono aumentate del 
51,8% in luglio nonostante che l'IVA abbia dato un risultato infe
riore alle previsioni. Sono entrati in totale 11.308 miliardi, dei 
quali 7.242 provenienti dalle imposte dirette. Nonostante che dal 
1* luglio fosse entrata in vigore la correzione dellIRPEF sulle 
buste paga, che doveva eliminare l'effetto dell'inflazione, l'IRPEF 
è aumentata ancora del 12% in questo mese rispetto al luglio 1982. 
A questo incremento si sono aggiunti gli effetti dei versamenti 
ritardati a titolo di condono fiscale, di ILOR e di IRPEG da parte 
delle società che la legge di rivalutazione monetaria Visentini-bis 
autorizzava a pagare in luglio. 

L'importo dell'IVA per luglio, 1.714 miliardi, resta molto basso 
nonostante le campagne contro l'evasione sull'imposizione di ob
blighi cartacei. Sta di fatto che la struttura dell'imposta è carente 
e che il prelievo si applica sopra una massa di scambi ridotta a 
causa della riduzione del volume degli scambi. Aumenta invece 
dell'83% rispetto al luglio 1982 il prelievo sui prodotti petroliferi, 
benzina e gasolio in prima linea. 

La struttura del prelievo fiscale continua a procurare un elevato 
flusso di entrate. Nel complesso dei primi sette mesi, sono entrati 
76.841 miliardi con l'incremento del 32,6%. In alcune aree il pre
lievo riduce la domanda di beni, ostacolando la ripresa economica, 
perché troppo concentrato; in altri contribuisce a far salire i prezzi 
e incentiva l'inflazione. Questo tipo di struttura del prelievo impe
disce che un fatto positivo — il forte incremento dell'entrata — 
contribuisca al riequilibrio del bilancio ed alla espansione econo
mica. Il nuovo ministro delle Finanze, Bruno Visentini, non si è 
ancora pronunciato sulle possibili correzioni. 

Prime rate al 18%? 
Ora è il Tesoro che 
ostacola il ribasso 
ROMA — I tassi d'Interesse potrebbero scendere essendo di
minuita la domanda di credito ma ora è il Tesoro che non ha 
fretta. Informazioni raccolte negli ambienti bancari, ripresa 
dall'AGI, indicano nel 18% il tasso primario cui potrebbero 
attestarsi le banche sulla base delle attuali indicazioni tecni
che del mercato. Infatti, la crescita del tasso reale (differenza 
fra inflazione e tasso bancario) allontana sempre più la clien
tela dall'uso del credito e la famosa osservazione del governa
tore della banca d'Italia che «la banca esiste per far credito» 
appare sempre più in contrasto con la realtà di un mercato 
molto chiuso. 

Il Tesoro ha avuto successo nel raccogliere denaro con i 
CCT; 11 fisco ha entrate eccezionale ed impreviste. Tuttavia, il 
governo non ha delineato alcuna manovra di allentamento 
delle tensioni finanziarle. Persino sulla legislazione valuta
rla. su cui si è fatto un gran parlare, sembra che 11 governo 
abbia più a cuore di promuovere una inaccettabile amnistia 
che il rientro del capitali in Italia. 

Parlando in tema di tassi d'interesse II segretario della 
FTSAC-CGIL Angelo De Mattia osserva che «tenendo netta
mente distinta la materia del condono valutarlo, sul quale il 
sindacato ha espresso la sua netta contrarietà, si pub pensare 
anche ad un prestito nazionale (con l'intervento sullo stesso 
rischio di cambio) per promuovere lo sviluppo di settori noda
li quali l'edilizia, la coopcrazione, l'agricoltura ecc.„ fronteg
giando nel contempo I problemi della bilancia dei pagamen
ti». 

Misure seletUve, dunque, capaci di riaprire l'accesso al cre
dito per 1 settori produttivi più a terra con gli investimenti. Le 
banche, che già dispongono di denaro Inutilizzato, non sono 
molto Interessate. Starebbe al Tesoro muoversi; ma resta la
titante. 

cambi 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco frane*** 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Stefana inai*** 
Sterina irtene}*** 
Corona danasa 
ECU 
PoWaro canad*»* 
Yen giepppnes* 
Fianco sviuvio 
Scellino austrìaco 
Cersns aorveges* 
Corona svades* 

Eaoado portogli*** 

urna ALE DB CAMBI UIC 
5/9 2/9 
1600,25 1811.75 
596.805 596,65 
198.30 198.13 
533.77 533.775 
29.673 29.665 

2403.05 2405,70 
1876 1876.50 
166.05 165,87 
1359.56 1359.40 
1300.725 1306.80 

6,504 6.529 
735,63 735,73 
8433 84.86 
214,63 214,92 
202.758 203,275 
279,125 279.805 

MJ92 12.92 
10,555 10.562 
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Doni di ricupero per ogni orrjne discuoia. Rita do serv. (rintani 
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